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Nocetum, analisi preliminare delle murature 
della chiesa dei Santi Giacomo e Filippo

Nell’ambito del progetto in corso per
la valorizzazione del territorio di
Nocetum è stato utile intraprendere
uno studio stratigrafico, di taglio
archeologico, delle murature a cui fa
riferimento la presente, preliminare
riflessione. L’analisi del costruito è
ormai da alcuni anni una prassi conso-
lidata, fondamentale per conoscere le
storie dei monumenti e degli uomini
che li hanno costruiti1. Oltre all’indivi-
duazione delle trasformazioni materia-
li degli edifici, segnalate per esempio
dall’inserzione di nuove aperture o
dalla sopraelevazione e ricostruzione
delle murature, questo tipo di approc-
cio metodologico prevede anche lo
studio dei materiali da costruzione,
portatori di preziose informazioni in
relazione agli ambiti produttivi, sociali
ed economici, e a quelli cronologici di
provenienza. Nello specifico, lo studio
metrico dei mattoni impiegati in una
struttura è poi particolarmente utile,
poiché consente il riconoscimento di
famiglie, gruppi di materiali, che per le
particolari dimensioni che li caratteriz-
zano sono associabili a specifici perio-
di storici: sappiamo infatti che le misu-
re dei mattoni variarono con il passare
dei secoli, diminuendo progressiva-
mente le loro dimensioni in lunghezza

e larghezza2. Al di là dell’identificazio-
ne di specifici gruppi e partite di lateri-
zi, lo studio mensiocronologico può
poi essere applicato anche ai materia-
li di recupero, provenienti spesso da
più edifici e prodotti in diverse epoche,
ma messi in opera all’interno di una
stessa struttura. Anche in questo caso
infatti, l’analisi del numero e del tipo di
partite impiegate può fornire utili infor-
mazioni alla definizione della cronolo-
gia dell’edificio3. 
Questo tipo di approccio metodologi-
co, che come vedremo è stato appli-
cato anche al caso in esame, può
essere integrato dall’utilizzo di tecni-
che di datazione archeometrica, che
servono ad ancorare, con certezza
pressoché assoluta, tipi murari e
materiali a range cronologici4. In que-
sto caso specifico si è scelto di utiliz-
zare l’analisi al C14 per datare una
trave lignea messa in opera all’inter-
no della muratura, ma per il futuro
delle indagini a Nocetum ci si augura
che possano essere impiegati anche
altri metodi di datazione come la ter-
moluminescenza, che identifica il
periodo di cottura dei laterizi, o l’ana-
lisi delle malte, un metodo ancora
sperimentale che permette di cono-
scere il momento di presa del legan-
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te. Tutti i dati ricavabili dalle analisi
archeologiche e da quelle collaterali
effettuate sul costruito, devono poi di
necessità essere correlati con quelli
ricavati dagli studi storico-documen-
tari e storico-artistici: è proprio quindi
in quest’ottica che la presente, preli-
minare riflessione archeologica sul
costruito vuole inserirsi, auspicando
un prosieguo delle indagini che possa
permettere di migliorare la conoscen-
za del sito attraverso l’integrazione
delle competenze.
La chiesa dei Santi Giacomo e Filippo
si presenta oggi come un edificio ad
aula unica al quale è stato aggiunto un
corpo accessorio con funzione di
sacrestia sul fianco meridionale. La
presenza di uno spesso strato di into-
naco di colore giallo su tutta la super-
ficie esterna non consente tuttavia
approfondimenti tecnici sulla muratu-
ra, anche se la presenza di alcuni gran-
di blocchi lapidei pertinenti a differenti
litotipi, lasciati a vista sul lato orienta-
le nel corso di recenti restauri, può far
ipotizzare la presenza di un basamen-
to in pietra probabilmente associato a
un elevato in laterizi, frequente nelle
architetture religiose soprattutto a par-
tire dall’età romanica. Porzioni di
muratura esaminabili sono invece con-
servate all’interno dell’edificio dove,
nel settore centro-orientale, sono
state risparmiate dall’intonaco. A
eccezione dell’inserzione moderna
delle finestre, che non possiamo
escludere abbiano sostituito aperture
più antiche, e di una porta di collega-
mento con la moderna sacrestia rica-
vata nella porzione orientale del fianco

sud, la muratura visibile sembra esse-
re unitaria, anche se un rifacimento
del settore occidentale potrebbe
essere ipotizzabile ma non conferma-
bile data la presenza del rivestimento
murario5. Un dato particolarmente
interessante, ma che sarà indispensa-
bile verificare alla luce di un sondaggio
stratigrafico dei rivestimenti, è la pre-
senza di due aperture simmetriche,
verosimilmente due porte, situate sui
fronti nord e sud e occultate dall’into-
naco moderno delle quali sono visibili
all’esterno gli archetti in laterizi posti
di testa sulla sommità.
Complessivamente la muratura è
costituita da mattoni disposti su filari
regolari separati da giunti di malta sot-
tili sui quali si rileva la traccia di una
rinzaffatura e stilatura inclinata. La tec-
nica di stilare i giunti, ovvero di
segnarli a fresco con uno strumento
appuntito, generalmente la cazzuola
da muratore, è molto antica: sappia-
mo infatti che veniva utilizzata già in
età romana e che tornò ad essere
impiegata soprattutto dopo il Mille,
quando gli apparati murari presentava-
no una maggiore regolarità rispetto a
quelli dei primi secoli del medioevo. 
L’analisi del materiale da costruzione
ha messo in luce la presenza di ele-
menti di reimpiego appartenenti a dif-
ferenti gruppi dimensionali, una parte
dei quali sono verosimilmente inter-
pretabili come moduli di epoca roma-
na. Nella storia dell’evoluzione delle
tecniche costruttive nazionali, ma in
realtà non solo, è ormai comprovato il
verificarsi, a partire dal V-VI secolo
d.C., di una progressiva contrazione
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delle attività connesse all’estrazione o
alla produzione, alla lavorazione e al
commercio di materiali da costruzio-
ne nuovi. Questo fenomeno, che
riflette una vera e propria crisi nel set-
tore dell’edilizia, si concluse gradual-
mente solo dopo il Mille e, nello spe-
cifico, principalmente a partire dalla
metà del XII secolo, quando nuove
produzioni di materiali, in pietra e in
laterizio, vennero nuovamente intro-
dotte sul mercato. Nel caso specifico
della muratura della chiesa dei Santi
Giacomo e Filippo poi, alcune caratte-
ristiche rilevate dall’analisi del mate-

riale da costruzione impiegato e dal
suo grado di “mescolamento” con-
sentono di collocare, con un buon
margine di sicurezza, la costruzione
dell’edificio in epoca romanica, in un
momento precedente la stesura degli
affreschi sotto il coronamento interno
del tetto, datati alla metà del XIV
secolo. Un’altra caratteristica del
materiale da costruzione utile a defini-
re l’ambito cronologico della messa in
opera è la presenza di linee graffite
sulla superficie in faccia a vista dei
laterizi. La tecnica di segnare i matto-
ni con linee oblique o a spina di pesce

Parete settentrionale della
chiesa dei Santi Giacomo 
e Filippo a Nosedo, 2012, 
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ha origine alla fine dell’altomedioevo
quando in alcuni cantieri viene per la
prima volta effettuata la regolarizza-
zione dei pezzi più danneggiati trami-
te l’impiego di ascette o scalpelli. I
primi esemplari d’ambito lombardo
sono stati documentati con metodo
archeometrico nelle fasi ottoniane
della basilica di San Lorenzo
Maggiore6 ma la tecnica si diffuse
intensivamente solo nei secoli suc-
cessivi come dimostra il caso della
muratura della chiesetta romanica di
Nocetum. 
L’insieme delle informazioni e degli
indicatori di cronologia ricavati dalla
lettura archeologica del costruito del-
l’edificio è stato certamente utile alla
definizione dell’ambito cronologico di
edificazione che, come già anticipato,
è stato possibile confermare tramite
l’apporto di metodi di datazione

archeometrici. Questa fase prelimina-
re di studio e inquadramento delle
problematiche storico-artistiche del-
l’edificio ha infatti costituito l’occasio-
ne per effettuare un’analisi al C14 su
una delle travi lignee poste trasversal-
mente nella porzione superiore degli
elevati all’interno della chiesa. Per il
campionamento è stata scelta la pare-
te interna meridionale in uno dei punti
in cui l’affresco trecentesco si sovrap-
pone ai travi passanti così da avere un
riferimento ante quem per la datazio-
ne. L’analisi, alla quale si spera possa-
no seguirne altre nel prosieguo delle
indagini, è stata effettuata presso il
laboratorio CeDAD di Lecce e ha resti-
tuito una datazione al 1210-1310 con
l’87,4% di probabilità, confermando
così quanto precedentemente sugge-
rito dalla valutazione archeologica del
costruito.
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1 A. Cagnana, Archeologia dei materiali da costruzio-
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«Fernando el Católico», Zaragoza 2006, pp. 55-61; L.
Fieni, M. Martini, R. Ricci, E. Sibilia, Il battistero di
San Giovanni alle Fonti a Milano. Un caso di studio
archeologico-archeometrico, in «Archeologia
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